
IN ITALIA 

In una Padova sconvolta dagli attentati 
il pm Pietro Calogero firmò i primi 
ventuno mandati di cattura: in manette 
i leader dell'autonomia operaia 

Un'inchiesta tra le più contestate 
durante gli «anni di piombo» 
Da Parigi Toni Negri fa sapere: 
«Voglio tornare a far politica» 

Dieci anni fet il «blitz 7 aprile» 
M ROMA. L'ultimo capitolo del «sette apri
le» e stato scritto dai giudici della Cassazio
ne il 4 ottóbre scorso. Con la conferma del
la sentenza d'appello, che -dimezzava» ac
cuse e condanne rispetto al primo processo 
s'è conclusa l'indagine più discussa degli 
ultimi dieci anni. L'ormai famoso «teorema 
Calogero», che attribuiva all'autonomia 
operaia e soprattutto ai suoi capi un ruolo 
di primo piano nel panorama del terrori
smo italiano, non ha trovato conferma. 
Scrivono I giudici nella motivazione della 
sentenza d'appello che l'obiettivo degli au
tonomi era di profilo ben più basso della ri
voluzione e della guerra civile, indicati dal 

giudice padovano. Anche se si deve «ringra
ziare» soprattutto l'autonomia per 1 cinque
cento attentati organizzati a Padova In me
no di un anno. Al termine del processo di 
secondo grado Franco Ippolito, segretario 
di Magistratura democratica commentò: 
«Come il sette aprile segnò l'avvio dell'e
mergenza cosi questa sentenza conclude 
un ciclo... restituisce al giudice 11 ruolo di 
accertare fatti sulla base di responsabilità 
Individuali e personali». E a trasformare 
profondamente il climi In questi dieci anni 
c'è t u a soprattutto la sconfitta dei terrori-

Ben diversa era la situazione il 7 aprile 
de) 1979, quando a Padova il giudice Pietro 
Calogero firmò 21 mandati di cattura. Per 
dodici degli intestatari del provvedimento 
l'accusa è di «Insurrezione armata contro i 
poten dello Stato». In prigione finiscono To
ni Negri, docente di dottnna dello Stato e i 
suoi assistenti: Luciano Ferrari Bravo, Guido 
Bianchini, Sandro Serafini, Altea Del Re. A 
Roma nella redazione di Metropoli vengo
no amatati Oreste Scalione, Lauto Zagato. 
Carcere anche per Emilio Vesce, Pino NÌCC
HI, Mario Dalmaviva, ho Galimberti, Paolo 
Benvegnu, Marzio Sturalo, Luciano Mionl, 

Carmela DI Rocco, Massimo Tramonte. 
Sfuggono all'arresto Pipemo, Pace, Pancino 
e Baìettrird. Il' secondo blitz contro l'auto
nomia è dei dicembre dello stesso anno. 
L'autonomia è ormai pressoché decapitata. 
Altri mandati di cattura saranno emessi il 
24 gennaio 1980 e poi l'I 1 marzo contro le 
nuove leve. Alla fine le persone colpite dai 
provvedimenti giudiziari sono 13S. Svariati I 
capi d'accusa: U più grave è quello di avere 
partecipato all'omicidio di Aldo Moro. Il 
•Cattivo maestro» che da Parigi fa sapere, in 
un'intervista a Radio Popolare, di voler tor
nare a «fare politica a livello europeo riven

dicando autonomia e comunismo esatta-
mente come dieci anni fa», venne .anche 
accusato dell'omicidio Stranio, del tentati
vo di sequestro dell'industriale Duina, del-
l'at'entato alla Face Standard, dell'uccisio
ne di Alceste Campanile. Le accuse saran
no poi lentamente ridimensionate. In ap-
pel'o non si parla più d'insurrezione ma so
lo di banda armata. Sparita l'accusa più 
grave, le pene vengono dimezzato. Negri e 
Scelzone che avevano avuto rispettivamen
te :W e 20 anni si vedranno ridotte le con
danne a 12 e 9 anni. Assolti Emilio Vesce, 
Lui lo Castellano, Paolo Vimo e Luciano 
Ferrari Bravo. Stalloni 

H Dieci anni fa il 7 aprile, 
Quel giorno acatta l'operazio
ne nata dall'Inchiesta del pm 
Pietro Calogero, un magistrato 
già noto per avere aperto la 
pista neofascista in riferimen
to alla strage di piazza Fonta
na con gli arresti di Preda e 
Ventura, oggi membro del 
Csm. 

A « e d armi « distanza di 
qidla dato dilettiamo al pm 
Armando Spalar», un magl-
•trato milanese Ira I pio un-
p e r n i «elle indagiiil ani 
lemuitno, quale può ette-
rt 1* valutazione di quel lat
ti. 

Innanzitutto l'Inchiesta che si 
awld II 7 aprile '79 si e dimo
strala una pietra miliare nella 
storia della risposta dello Stato 
al terrorismo. Infatti per la pri
ma volta la magistratura riuscì 
ad Individuare l'esistenza di 
una vera e propria organizza
zione eveniva e terroristica, 
che aveva potuto agire indi
sturbata perche operante su 
due livelli complementari: 
quello dell'attività clandestina 
e militare (rapine, attentati 
anche alle persone, accumulo 
di armi, ecc.) e quello appa
rentemente legale (presenza 
In assemblee, comitati di 
quartiere, fabbriche « territo
rio) finalizzato alla diffusione 
dell'ideologia eversiva. L'in
chiesta rappresentò un salto 
di. qualità perche fino a quel 
momento l'attività apparente
mente legale dì Autonomìa 
operaia era servita a masche
rare quella clandestina, sicché 
tutto sembrava essere ricon
ducibile ad un mero dibattito, 
magari acceso ma tollerabile. 

E pero, doti. Spalare, è ala
to detto e scritto che 11 «teo
rema» del 7 aprile ha sobito 
sui crollo verticale, Lei che 
CON dice In proposito' 

Senato 
La Baraldini 
presto 
in Italia? 
N ROMA SI avvicina il mo
mento del rientro in Italia di 
Silvia Baraldini, la donna con
dannata all'ergastolo e dete
nuta in un carcere degli Stati 
Uniti. Infatti, la commissione 
Giustizia del Senato italiano 
ha approvato II disegno di leg
ge del governò che attua la 
Convenzione intemaziortale 
di Strasburgo del 1983;$ul. tra
sferimento nel paese d'origine 
delle persone condannate! e 
detenute in un altro-Stato, l a 
Convenzione è stata ratificata 
dall'Italia soltanto nel 1988. Il 
caso di silvia Baraldini (ma di 

. altre centinaia di italiani reclu
si all'estero) ha sollecitato un 
movimento di opinione pub
blica che ha spinto il governo 
ad accelerare I tempi della 
legge che attuata la Conven-
zìone,'Su richiesta dei senatori 
comunisti - ha detto il senato
re Nero Battello - è stata eli
minata una clausola che 
avrebbe reso più diilieile 11 tra-
slerlmento nei confronti di 
paesi la cui magistratura nel-
l'emettere la sentenza di con
danna aveva subito pressioni 
limitative della sua autonomia 
e indipendenza, L'esame del 
disegno di legge ha occupato 
pochissime sedute della com
missione del Senato: tempi al
trettanta ràpidi si prevedono 
alla Camera. 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

Armando Spataro 
«Un caposaldo 
nella lotta 
al terrorismo» 

IBIO MOLUCCI 
Che è una delle tante Inesat
tezze e disinformazioni tipiche 
delle cronache di questi anni 
relative al terrorismo e al pro
cessi di terrorismo, infatti è 
stato detto che le sentenze de
finitive nel frattempo interve
nute avrebbero smentito le te
si del giudici padovani, facen
do riferimento alle assoluzioni 
di negri dalle accuse connesse 
col sequestro Moro e al fatto 
che la sentenza della Corte 
d'assise d'appello di Roma 
avrebbe enormemente ridotto 
le pene irrogate in primo gra
do. In realta l'Incriminazione 
di Negri per via Fani non fu 
opera dei giudici padovani e 
costituì certamente un errore, 
che al sarebbe potuto evitare. 
Peraltro va puru detto che i 
rapporti stabili fra Autonomia 
operaia nelle sud varie'artico
lazioni organizzate, e le Briga
te rosse, sono fatti assoluta
mente provati con sentenze 
ormai definitive. 

Può essere più predio, au 
queato punto, dori. Spata
ro? 

Certo. Voglio dire che e stato 
provato che si trattava di orga
nizzazioni distinte ma acco

munate da identica strategia e 
che, proprio per questo, ave
vano rapporti stabili anche a 
livello dei rispettivi organi di
rettivi. Quanto alla riduzione 
di pene operate in secondo 
grado, sì è dimenticato di rile
vare che essa è frutto non tan
to di qualche individuale asso
luzione (fatto peraltro fisiolo
gico nel nostro sistema pro
cessuale) quanto del fatto che 
nei confronti di quasi tutti gli 
imputati è stata applicata la 
legge sulla dissociazione, va
rata all'inizio dell'87, e che es
sa è stata applicata proprio 
perché numerosi imputati 
hanno conlessato gli addebiti 
ed invocato la legge medesi
ma Essi stessi, dunque, hanno 
ammesso l'esistenza di una 
banda armata somalamen
te articolata proprio come l'in
tuizione dei giudici di Padova 
aveva indicato». 

Molti de 
via, sor* 
reati tsedfld e da quelli ao 
todtthi Emilio Voce, tan
to per (are in none. Non di-
mostra quoto i n certi de

ttar 

No, non dirci. Certo, I* assolu
zioni Individuali ci anno nato, 
anche se In numero esiguo. 
Ma quatto' avviene, come le 
ho detto, quotidianamente di
nanzi al nostri tribunali. Ri
spetto al diacono che qui inte
ressa* però del tutto evidente 
che tali attotutlonl non smen
tiscono affatto la' esattezza 
delia copletsiva Impostazione 
accusatoria, estendo nata 
confermata l'esistenza della 
banda armata e rattribuibilita 
alla sua attività di specifici rea
ti, anche gravi, come l'omici
dio del brigadiere Lombardini 
ad Argelato, rapine varie, at
tentati dinamitardi, eccetera. 

Molli penta» che 0 precet
to romano del 7 aprile da 
stato fi sole. Ce ne sono sta
ti altri, Invece. Quii a h i 
hanno dataT 

Naturalmente ce ne sono stati 
altri. A Milano, per esempio, 
ma anche a Torino, sono stati 
celebrati vari processi in ordi
ne alla attività eversiva della 
banda armato «Rosso», Ebbe
ne, anche in tali sedi, sono 
state confermate sia l'esisten
za della banda armata, sia le 
responsabilità specifiche dei 
vari Negri e compagni per in
numerevoli delitti. Non ai deve 
dimenticare, inoltre, che quel
le Inchieste, e quella padova
na In particolare, nacquero 
quando il fenomeno del co
siddetto pentitismo era. ancora 
lontano: quando, Cloe, 'le co- > 
noscenze degli inquirenti sulla 
essenza stessa del fenomeno 
terroristico erano esigue e 
confuse. La storia successiva -
cosa di cui io sono profonda
mente convinto - ha dimostra
ta che promuovere quella In
chiesta fu un atto certo dovu
to, ma anche di grande corag
gio e di lungimiranza profes
sionale. 

Massimo Cacourl e (In alto) 
Armando Spataro 

———--̂ —— Giorni di psicosi e allarme da Napoli a Pompei 

«Scappate, erutta il Vesuvio» 
Ma era solo un pesce d'aprile 
«Il Vesuvio sta per eruttare. La Protezione civile 
ordina l'evacuazione della zona». Ma non era ve
ro nulla. Sembra c h e all'origine de l falso allarme 
ci sia una notizia data da una radio privata, risul
tata, però, inesistente. Probabilmente tutto è nato 
d a un p e s c e d'aprile. Il s indaco di Torre de l Gre
c o fa affiggere un manifesto: «Vesuvio tranquillo, 
n o allo sciacallaggio». 

• NAPOLI. Attenzione ai pe
sci d'aprile. Possono anche 
«far eruttare» 11 Vesuvio e an
nunciare «evacuazioni in mas
sa». È successo nella fascia 
costiera che va da Napoli a 
Pompei. Sembra che una ra
dio privata abbia fatto lo 
scherzo o forse lo abbia subi
to. La sostanza è che 1 centra
lini dell'Osservatorio vesuvia
no, della Proiezione civile, 
della polizia e dei carabinieri, 
sono diventali incandescenti. 
Centinaia di cittadini,, soprat
tutto abitanti delle laide del 
Vesuvio, chiedevano notizie e 
volevano assicurazioni. In 
questo clima si sono diffuse 
voci anche assai, suggestive, 
cóme* quella dell'arrivò di tre 
esperti giapponesi che avreb
bero «trivellato» il Vesuvio per 
provocare uno «sfogo artificia
le». 

E toccato al professor Giu
seppe Luongoi direttore del
l'Osservatorio, ristabilire la ve
rità del fatti. Le notizie - ha 
detto » sono «prive di qualsia
si fondamento, Cosi come lo e 
quella dì un'evacuazione In 
massa, organizzata dalla Pro
tezione civile», L'Osservatorio 
non ha preannunciato alcuna 
eruzione. «La verità - ha detto 
ancora, io scienziato - e che 
dal 1970 ad oggi la condizio
ne del Vesuvio non è cambia

ta in nulla. Non sappiamo 
perché si sia diffusa questa 
notizia. Probabilmente la gen
te teme il vulcano e non sa 
quello che noi e la Protezione 
civile stiamo facendo da an
ni». 

Luongo ha spiegato come il 
Vesuvio venga tenuto costane 
temente sotto osservazione, 
attraverso un sofisticato siste
ma di controllo, basato su mi
surazióni che vengono attuate 
con raggi laser e sul controllo 
chimico delle fumarole del 
cratere. «Ciò ci permette - ha 
detto il vulcanologo - di fare 
anche delle stime precise e 
delle previsioni con largo anti
cipo su un'eventuale eruzio
ne. Ma la realtà è che l'attività 
del vulcano e, come si dice in 
gergo tecnico, da anni "piat
ta". Per la verità un certo peri
colo esiste, considerato che si 
tratta di uno dei vulcani attivi 
piti ad alto rischio esistenti al 
mondo e deriva soprattutto 
dalla presenza di ben 700mila 
abitanti alle falde della mon
tagna». 

Gli scienziati hanno annun
ciato che, proprio nel prossi
mi giorni, proporranno uffi
cialmente che venga fatta una 
•mappa di vulnerabilità» degli 
edifici della zona vesuviana, 
partendo da quelli «strategici e 
pubblici». E questo perché il 

Una veduta del Vesuvio 

pericolo maggiore può venire 
dall'attività sismica, questa si 
improvvisa, che può precede
re, anche per anni, una even
tuale attività eruttiva. «Proprio 
in previsione di questa ipoteti
ca attività sismica - dice 
Luongo - dobbiamo conosce
re le condizioni di vulnerabili
tà degli edifici, per una mag
giore garanzia». 

Scrive Franco Barberi, nel 
saggio «1 vulcani delia corona 
di fuoco* a proposito del Ve
suvio, che definisce «il più 
complesso e pericoloso vulca

no d'Italia, forse il pio famoso 
del mondo: .Un minimo di 
saggezza vorrebbe che si 
guardasse al vulcano con 'il 
dovuto rispettò. Invece questi 
pochi decenni di Inattività so
no bastati a dar luogo ad una 
dissennata attività edilizia, 
spesso abusiva». È cosi che «le 
aree urbane di espandono 
verso i cratèri Invadendo zone 
a pericolosità elevata. Il vulca
no e sempre lo stesso, ma il 
suo rischio cresce giorno do
po giorno perché l'uomo ac
cresce il valore vulnerabile». 

• Il 7 aprile non è stato 
solo un clamoroso caso giu
diziario, ma una vicenda 
che ha inciso profondamen
te nella vita politica e cultu
rale. Produsse lacerazioni e 
sollevo Interrogativi, nello 
scenario drammatico degli 
anni del terrorismo, legnati 
da violenta e delitti. Dieci 
anni dopa raccogliamo le 
riflessioni di Massimo Cac
ciari, docente di filosofia al
l'Università di Venezia. 

Ricordiamoci anzitutto del 
coro unanime di consensi 
che segui l'iniziativa del giu
dica Calogero. Solo sparse 
voci, non più numerose del
le dita di una meno, eviden
ziarono pericoli e contraddi
zioni. Le accuse da cui quel
l'iniziativa parli sono via via 
andate in pezzi. A Negri e 
agli altri si mossero formida
bili accuse politiche. Ma, at
tenzione a parlare di errore 
sul piano giuridico-penate. 
Certo, si viveva un particola
re clima di emergenza, Moro 
era stato assassinato un an
no prima, si brancolava nel 
buio: vi era una spinta og
gettiva alla ricerca di un ca
pro espiatorio. Ma non è 
questa l'ottica, semplice
mente perché il 7 aprile non 
è riducibile a un caso. 

Ma allora va oltre la Metta 
•tal 

Massimo Cacciari 
«Fu un dramma 
per i giudici 
e la sinistra» 

FABIO IHWINKL 

Certa Proviamo a leggere gli 
atti processuali e la stessa 
pubblicisticadi allora in una 
prospettiva storica, il «teore
ma Calogero» è sottenuto da 
una concezione politica e da 
una visione culturale assai 
definite e radicate. Da un la
to si valuta il conflitto sociale 

come potenzialmente eversi
vo quando non si esprime 
nelle forme proprie disi parti
to politico o dell'organizza
zione sindacale in senso am
pio. Pensiamo a tutte le gri
da di quel periodo sull'In
combente diciannovismo. Il 
rifiuto dell'organizzazione 
polìtica tradizionale e sem
pre consideralo grembo fe
condo di culture eversive, e 
dunque di comportamenti il
legali, E ciò implica un ruolo 
di intervento preventivò da 
parte della magistrati tra. 

Questo ì a ia teorizzarlo-
ne che rimproveri lo parti
colare al Pel? 

Sono assiomi che si presen
tarono in fórma virulenta 
nell'area comunista. STvìve-
va, non dimentichiamolo, 
nel periodo della cosiddetta 
solidarietà nazionale. Ovve
ro della più alta mu anche 
tragica formulazione di quel
la cultura consociativa che 
aveva sempre rappresentato 
un'espressione della linea 
del Pel. Questa cultura dove
va tradursi, tramite la magi

stratura, in pratiche operati
ve, in azione penale. D'al
tronde, ciò risponde ad una 
chiave interpretativa che ve
de il dopoguerra come storia 
dei ricorrenti tentativi di 
sconfiggere con mezzi vio
lenti o comunque illegali la 
forza politica del movimento 
operaio, e in particolare del 
PCI: e storia della loro resi
stenza sul terreno della dife
sa della Costituzione. Tutto 
quello che esula da questo 
terreno viene assegnato al 
campo delle forze che mira-
nò alla liquidazione dei mo
vimento operaio e delle sue 
forze organizzate. 

E da ejneile p ienene die 
ligtrjngeaBittnrefiadel 

; T aprile? • 

I processi eversivi, univoca
mente diretti a sconfiggere il 
movimento operaio,: vengo
no sempre configurati se
condo modelli organizzativi 
fortemente centralizzati 
Questa è l'Impostazione del 
giudice Calogero; unicità del 
disegno eversivo, unicità del
la centrale operativa. Ed è 

Pece condannare sei studenti 

0, 
Vìa la preside di ferro» « 

Nelle scuole milanesi è esplosa la protesta contro 
la preside Risi del liceo Leonardo che ha deciso 
di vietare le assemblee a colpi di denunce. Con
dannati sei studènti che avevano organizzato 
un'assemblea non autorizzata. Altri tre sono stati 
denunciati, Al Leonardo sciopero della fame in 
massa in attesa delle decisioni di Galloni, che og
gi Ha convocato a Roma la preside di ferro. 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. .La chiamano 
la «preside dì ferro»! al seco
lo Maria Teresa Risi, capo di 
istituto del liceo Leonardo di 
Milano. Dice che non potrà 
mal dimenticare le parole di 
Marco Barbone, terrorista 
pentito di «Prima linea», as
sassino del giornalista Wal
ter Tobagi, al processò: «Se 
mi avessero fermato in tem
po, quando ero al Berchet, 
non sarei arrivato a questo 
punto». Con questi «solidi» 
argomenti ha mandato sul 
banco degli imputati sei stu
denti che nell'86 sì erano 
macchiati deli-infame rea
to» di aver organizzato 
un'assemblea non autoriz
zata nella sua scuola. Con la 
stessa motivazione ha de
nunciato altri tre ragazzi: 
Antonia Rocchi, Luca Can
nonieri e Gabriele Paggioli, 
che all'inizio di quest'anno 
scolastico si sono resi re
sponsabili della stessa col
pa. 

Dopo la vergognosa sen
tenza della pretura di Milano 
che ha condannato gli stu
denti, rievocando i tempi gri
gi del processo alla «Zanza

ra», nelle scuole milanesi è 
guerra: non solo al Leonar
do, ma in tutti gli istituti me
di superiori. Occupati i mag
giori licei: il Berchei, li Pan
ni, il Manzoni e il Russel. As
semblee in tutte le scuole. 

Manifestazione in pro
gramma per mercoledì pros
simo: almeno diecimila stu
denti scenderanno di nuovo 
nelle strade a consigliare ai 
presidi di bere qualche litro 
di camomilla: cosi, tanto per 
mantenere la calma 

Oli studenti vogliono le di
missioni della Risi: le hanno 
chieste in assemblea, hanno 
raccolto migliala di firme 
per ottenere che se ne vada 
e questa mattina la preside é 
convocata dal ministro Gal
lóni per render conto degli 
strani metodi polizieschi con 
cui pensa di mantenere l'or
dine nella scuola. A suo ca
rico c'è l'esito di un'ispezio
ne ministeriale che non de
pone a suo favore: le stesse 
autorità scolastiche ritengo
no che la scuola non debba 
abdicare alla magistratura il 
suo campito educativo. 

Ma la preside sostiene che 

una sentenza esemplare sia 
un bel metodo per educare} 
giovani all'obbedienza e a) 
rispetto dell'autorità e non 
ha perso occasione per riba
dire questa sua ferma con
vinzione. 

Intanto al Leonardo gli 
studenti aspettano la «sen
tenza» del ministro facendo 
lo sciopero della fame. Da 
tre giorni là scuola è occu
pata e in cinquanta hanno 
iniziato a digiunare. Hanno 
fatto un sit-in davanti alla 
presidenza: In silenzio e la
sciando libero il passaggio. 
Ormai conoscono i metodi 
della professoressa Risi: con
tinuano la loro lotta nella le
galità, attenti a non beccarsi 
altre denunce. Hanno fatto 
un cordone umano attorno 
alla scuola, mentre nelle au
le deserte l'attività didattica 
era bloccata. 

Poi di nuovo in assem
blea, nel collettivi di lavoro, 
dove hanno elaborato docu
menti sulla democrazia a 
scuola, redatto un libro 
bianco sulle imprese della 
lady di (erro, e preparato 
uno spettacolo teatrale che 
verrà presentato la prossima 
settimana: gli incassi servi
ranno a pagare le spese pro
cessuali per gli studenti de
nunciati, Questa mattina 
una loro delegazione si farà 
ricevere dal ministro. Gli 
porteranno il libro bianco e 
le migliaia di firme raccolte 
nelle scuole milanesi per 
chiedere che la preside se 
ne vada. 

l'impostazione che II Pei d» 
In quegli anni II 7 aprila va 
ricondotto a questi parame
tri. 

l aqtwKdl tdaMlr iMM 
•«filtrate rrwlailnnl it-
gidilcaltve rtipclte a « I M 
che desiaci? 

Il grembo che parrort D T 
aprile non mi pare oggi ptl) 
feconda SI e fatta Intanto 
giustizia dalla cultura conto-
elativa. il fa luogo tilt UHM 
dell'alternativa. Oggi, pel, H 
governo del conflitto Melale 
ti visto come un problema di 
Interpretazione delle do
mande che pone e della ca
pacità di corrispondeivi. 

E l i 
UT 

Uno fra tutti, e richiede una 
grande attenzione. Mi riterr-
sco alla (unzione della magi
stratura, questione Istituzio
nale ancora non ritolta. In 
quali forme la magistratura 
pud intervenire sulla base di 
principi culturali e politici 
complessivi, cosi da inttt-
pretare la stessa legge a pu
tire da questi principi? Calo
gero volle intervenire a tutela 
di interessi nazionali u n a 
base di propri Intendimenti. 
Come si evitano allora gK ab
bagli e raìpltrlo? Può II rrWuft-
strato'averc anche compiti di 
natura preventiva? Sono 
grossi interrogativi, tuttora 
aperti. E si cerca di uggirà» 
l'ostacolo, anziché dar» ri-
sposte chiare. In questo sen
so il 7 aprile non e solo sti
molo a una sintesi «lorica, 
ma ci sollecita ad una ricer
ca attuale, ad alzare II tiro 
nel confronto politico e cul
turale. -

S. Severo 
La «pilotina» 
ancora 
incastrata 
• • SAN SEVERO. Tutte le car
rozze del treno locale «12472» 
deragliato tre giorni fa nella 
stazione di San Severo, tran
ne la «pilotina, rimana inca
strata nel fabbricalo dello 
scalo ferroviario, sona stare 
rimosse dal primo binario. I 
tecnici e orjerai delle Ferrovie 
delio Stato, insieme con i vi
gili del fuoco, hanno sposalo 
anche la seconda vettura che 
componeva II convoglio e 
che nell'incidente si era inca
strata nella «pilotina», ora 
prosegue l'opera di demoli-
ztor« della par» di fabbrica
to pericolante - pia della me
tà dell'edificio della stazione 
- sia di quella dove erano gli 
uffici del personale di «tallo
ne, sia dei primo piano, dove 
si trovava l'appartamento del 
capostazione, non ancora 
abitata Inoltre, si sta provve
dendo a sgomberare dal de
triti il secondo binario che 
probabilmente da domani -
secondo dati fomiti da diri
genti del compartimento di 
Bari - sarà utilizzato per II. 
transitò dei treni provenienti 
dal Sud. Il terzo binarlo, Inve
ce, runico attualmente in 
funzione, verrà usato per I 
convogli che giungono dal 
Vord. La settimana prossima 
- ha detto l'ing. Cirardìi ra-
sponsabile dell'ufficio tecnico 
compartimentale » i tecnici 
del compartimento «liproget-
teranno. la stazione. Intanto 
migliorano le condizioni «lei 
capostazione superiore Giu
seppe Paradisi, di 45 inni, dì 
Poggia, l'unico funzionario 
della stazione sopravvissuto 
all'incidente. 

8 l'Unità 
Venerdì 
7 aprile 1989 


